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IL .·PR.IMO DOVERE 

DEL PROLETARIATO 

È LAJCONQUISTA . 

DELLA DEMOCRAZIA • 

PROLETARI DI 

TUTTO IL MONDO 

UNITEVI l 

GIO·RN ALE DEL PARTITO SOCIALISTA 

L 'IT.ALIA. SE.N.ZA 
È fallito a Bari il tentativo del ma- alla ~~esistenza tedesca, alla quale non 

resciallo Badoglio di costituire un go- ·può concorrere in nessuna misura ef­
verno rappresentativo delle correnti ficace, ed intanto recita, sotto la pro~ 
popolari antifasciste e della volontà lezione delle niltragliatrici Df!ziste, 
nazionale di riscossa contro il nemico l'ultimo atto di una commedia mise­
di dentro e qu~llo di fuori. rahiÌe, cominciata con l'impostura i m-

Ciò conferma che non è attorno periale e che si conclude con l'impo· 
alla monar~hia . che si è .scrddata .in stura repubblicana; Il maresciallo· Ba­
seno -per vent'anni la vipera fascista, doglio, che nessuno in Italia associa 
nè attorno ai capi militari compro- nel disprezzo a Mussolini, ma che p·u­
messL col fascismo, che la nazione re è stato il collaboratore ed il con­
può unirsi, e ritrovare nell'unione la sigliere militare dell'istrione di .Pre­
cosdenza del ·suo destino ed il corag- dappio, aspetta che Roma sia liberata 
gio [per affrontare le dure lotte che dagli anglo-americani e fino ad oggi 
l'attendono. non ha potuto offrire alla causa a cui 
. Ottimamente quindi hanno fatto il si è consacrato neppure il concorso 

conte ~forza e Bèn~detto Croce a re- di pochi battaglioni. 
spingere l'invito a collaborare con Ba.- E' contro questa tragica ~ decadeuza 

. doglio . o a formare un · nuovo governo . .. che l'animo nostro si rivolta. Randagi 
n con,te Sforza, dopo di avere con im- per venti anni attravei·so carceri còn­
pareggiabile fierezza tenuto alto pe'r fino esilio, · noi ahbiamo ·soprattutto 
ve.nt;annì · la bandiera della libertà sofferto del cinismo da cui sentivamo 
italiana, ' non poteva prostituirsi ai . eorrosa l'anima della nazione nei suoi 
piedi' del r:e d~l 28 ottobre 1922 e del quadri dirigenti •e in una larga parte 
10 giugno 1940. Nè poteva il filosofo dei , suoi quadri intellettuali. Ciò che 
napoletano, malgrado il fondo con- ci feriva era il carnevale permanente. 
servatore d·el suo liberalismo, chiu- di piazza Venezia, la commed~a del 
dere ronorata giornata della sua vita vizio mascherato da .virtù, della vi­
nei · panni di ministro del re fascista. 

gliaccheria impennacchiata, della 1a- Che cosa_ è e cosa vùole 
dreria sotto mentite spoglié spartane 
o francescane, dello scetticismo in· ve.: . - - ·il Par:lito Socialista 
ste di entusiasmo. Il Partito- Socialista è l'org.aniz~azione ' 

Tutto ciò doveva inevitabilmente y politica tradizionale della classe ' operaia. 
· finire nel disastro. Ed ora e,he il .i.. . Esso non è nato ieri nè è destinato a 
sastro si . è abbattuto sul. paese, più sparire domani, come tanti partiti e par­
terribile di ogni fosca previsione, noi titini. che nascono e muoiono oome i fun-

ghi~ 
restiamo smarriti di fronte alla in- Nel corso di una storia semi-secolare ......,. 
coscienza tii tanta gente che pensa iL Partito SociaJista è stato. fondato a Ge­
soltanto ai suoi . grandi e piccoli in- no,va nel 1892 ......, tutte le l~EJazioni hanno 
teressi immediati . e si rifugia nel so- cet·.(lato di ,abbatterlo; nessuna vi è riu­
gno decàdente di Roma curia papa}e . scita,, Non e'è riuscito Crispi; non c'è riu-

scito Mussolini. Le leggi e~zionali .(]el 
O della guerra che passa ai lati e ri· . pr:imo hanno fatto delle vittime, poi Cri-
sparmia le poche nostre comodità. spi è pas.sato e il partito ha durato; le 

C'è per fortuna un'altra Italia, fatta leggi _ccezionali di Mussolini hanno fatto 
di uomini che per vent'anni non han- ancora un numero maggiore 'di "Vittime, 

ma Musso lini . è ormai arrivato al su.o no piegato, di operai che vedono al m,elanconioo decJino e s'affonda nel fan-
di là -del tornaconto immediato, di go; invece .il Partito Socialista va inoont1ro 

· giovalli .che hanno scoperto· la via all'alha della sua terza rinascita. Fra Cri­
della salvezza attraverso desolate me- · sp.i. e. Mussolini, il Giolitti av~va cercato 
ditazioni sul carnevale fascista. La di distruggere il P.artito Socialista altei­
possibilità di rinascita della . f!:azione. nando la corruzione ,rui moschetti etdl ave-

va, a sua voLta~ fatto fiasco. 
è affidata all'onesto coraggio à.i que- Nato ·dalla sciSsione· con·. gn anarchici, 
sùtltra Italia, alla forza di suggestione -il Partito Socialista è pa&sato . atwaverso 
che da essa premana, al suo spirito. di altre scis&oni (coi sindaoalisti," _coi · rifoi·­
sacrificio. misti, coi comunisti) ma non ha mai ces-

sato 'di interpretare le esigenze e gli inte-
&.co p'erchè noi recl:,tmiamo per t·essi della classe operaia che è per eccel-

essa la responsabilità del governo, lenza la das.soe rivoluzionaria della moder- · 
cioè, la responsabilità dell'iniziativa na soeietà. . 
e dell'aziQne. Si deve al Partito Socialista se le plebi 

sono diventate popolo e proletariato. Gli 
.si deve, in gran parte, il progresso. poli­
tico e tecnico r~aliz~to in cinquant'anni. Altro reclama il paese. Conforme­

mente al voto del Comitato di Libe· . 
razione Nazionale, esso reclama un 
governo di salute pubèlica, che assu­
ma tutti i poteri costituzionali dello 
Stato e tragga dalla investitura del 
popolo autorità e forza per condurre 
la guerra di liberazione a fianco delle 
Nazioni Unite e per preparare la li­
bera consultazione del paese sulla for-

Un ordine del giorno del Comitato Naturalmente la tradizione socialista 
non è ricca ·soltanto. di · grand'i co~quiste 
del laJVom, di lotte magnifiche, di •al'ldenti 
battaglie, di sacrifici e· di oloeausti. Molti 
sbagli furono compiuti, com!è inevitabile 
per ·un partito che aJ dire ha s~mpre p·re­
fe.rito il . fare, E' logico quindi che n~i 
accettiamo la· tr,adizion:e ~n spirito critico. 

ma ist.Uuzionale dello Stato. >. 

· Il fià.sco di:B~doglio è così un -s~-
- cesso dei partiti antifàs~i~ti, ma un 
successo che lascia le cose al p·unto 
morto, mentre urge che l'Italia si elia 
.un governo. 

. . -
La form.azione decisa da Badoglio 

di un gabinetto di esperti tecnici, 
l'impegno da 1ui assunto di dimet­
tersi subito dopo la liberazione di 
Roma, sono ripieghi dell'attendismo 
pro-regio del duca Acquarone, . a cui 
la nazione deve già le tristi ed u~ 
milianti giornate del settembre scor­
so. E' chiaro .infatti che i giorni le set­
timane e i mesi guadagnati dalla 
real casa, mentre {ton impediranno il 
compiersi inesorabile del destino del· 
la m<;marcmia, sono giorni settimane 
m~si perduti per la nazione. 

E questo è intollerabile. 

Perciò è stata· molto opportuna la 
dichiarazione del Comitat9 eli Lihe­
rnzione N azionale di Napoli del 14 
novembre che· reclam·a che tutti gli 
ostacoli i ritardi i cavilli che impedi­
scono la formazione di un governo 
rappresentativo degli interessi ·e della 
volontà nazionale siano immediata­
mente rimossi. E tanto più · opportu­
na giunge ora la nuova dichiarazione 
del Comitato sedente in . Roma. Giac~ 
chè non si tratta di aspettare la li be· 
razione di Roma, sibbenedi. p'romuo­
verla. · 

Forse il sintomo più doloroso della 
tragica e definì ti va decadenza delle 
istituzioni dei . gruppi degli uomini' 
contaminati da'l fascismo, è proprio 
nella passiva attesa che le sorti d'Ita· · 
lia siano decise dalle armi straniere 
all'infuori della volontà e del sacri­
ficio nazionale. Mussolini s'i aggrappa . 

di Liberazione Nazionale 
' 

~l Comitato di Liberaz~one Nazionale di fronte agli sviluppi della si­
tuazwne e t~.lle p;reannunmate dimiSSioni del governo Badoglio ·che in 
tende Iitirar<>i non appena Roma avra ,ripreso il suo comp1to di capitale: 

. . l) di9hiara che il popolo italia.no dovrà, appena sia iiberat·o il ter· 
r1tono nazwnale, esprimere la sua volontà circa la forma istituzionale 
dello Stato. A questo diritto che discende dal pl'incipio democratico e 
che ha avuto il suo 'riconoscimento ancne negli accotdi interalleat.i di 

- Mosca, i_l popolo italiano non può in alcun caso rinunziare. Pertanto il 
prob~elll:a i~tituzionale dovrà essere sottoposto nella sua interezza, non 
:pregmdiCablle da sostituzioni di perc;ona, al s-ovrano giudizio di tutto 
1J paese; -' 

- · 2) eonferma l~ necessità già espressa nel proprio ordine del giomo 
del 16 ottobr~ che 1l nuovo- governo assuma tutti i poteri costituzionali 
per dare finalmente al paese quella ·guicl,a. sicura che è mancata sinora 
e che è indispensabile per condurre oon ferma decisione e nell' unione di 
t~tti g~i . ìtalia~i. la !?Uer~a ,liberatrice e J?e.r plìeparare :r1ella 'lOlidarÌetà 
d1 tutt1 1 partiti antifasmstl le forme politiche economiche e sociali del 
nuovo Stato. 

Roma, 16 novembre 1943. 

II saluto dei socialisti italiani 
all'Unione Sovietica 

L'Unione Sovietica ha festeggiato 
il 26° anniversario della rivoluzione 
di ottobre tra. le dfjficoltà della guer­
ra, ma nell'ebbrezza della vittoria. 
Il suo esercito ·marçia. da un anno di 
successo in ~i.tccesso. Da Stalingrado 
a Kiew esso h~ rvconquistato tre quar­
ti dei territori perduti nei primi due 
anni della guerra. NienJe può arre--
starlo sulla via della vittoria. ' 

Quello che critici ed osserval '>ri 
superficiali chiamano il " mimco­
lo "-russo, non è un miracolo, met d 
risultato di uno sforzo ventennale e 
della comunione intima fra popolo e 
governo in cui è il segno di.s~ '-1tth·o 
della democrazia sostanziale. 

Mentre la cosid(.•tta rivoluzione fa­
scista crollava in pezzi al primo urto 
serio della guerra, mentre la contro­
rivoluzione 1WZi sta si avvia al suo oc­
caso, la rivoluziqne bolscevica sta su: 
pe.,-ando gagliardamente il collaudo 
della guerra e va con passo sicuro 
~erso 1Ìuove mete. . 

. . Le circostanze non hanno permesso 
al nostro Partito di associarsi pubbli­
camente alle feste commemorative 
del 7 novembre. Lo facciamo da que­
s~e colonne, e lo facciamo con nn 
cuore traboccante di riconoscenza e 
di orgoglio. 

Di riconosa;nza perchè sappiam o 
ciò ._},he l'Europa e l' Italia debbnno 
all'Unione Sovietiéa per il suo sforzo 
di . preparazione_ ventennale della 

guerra difen~iva e per il coraggio con 
cui si batte. 

Di orgoglio, · perchè il succe-sso e 
la vittoria dell'Unione Sovietica esal­
tano in tutto il mondo le forze la­
tenti della rivoluzione proletaria e 
socialista. 

N el corso dei 26 anni trascorsi ci è 
avvenuto sovente di essere in polemi­
ca con i capi della rivoluzione bol­
scevica, più in quanto esponenti del­
la 1'trza l nternazionale e della . sua 
tattica che dello Stato sovietico. Ma 
non abbiamo dubitato del destino del­
l' Un ione Sovietica, n è quando, ven­
ticinque anni or sono, attor'{'o a llfo­
:;ca si stringeva l'assedio degli eserci­
ti bianchi, nè quando, due anni or 
sono, i bivacchi hitleriani si appro!l­
.simavano alle mura del Kremlino. 

Credere era allora un atto di fede 
nella rivoluziòne e nei sooi capi; og~ 
gi è il riconoscimento della virtù in­
trinseca della rivoluzione d' ottob.re, 
che è stata una rivoluzione sul serio 
appunto perchè sulle macerie della 
corrotta Russia zarista ha saputo crea­
re una nuov(ll Russia e un noovo po­
polo. 

A questa nuova Russia, a questo 
nuovo popolò, al suo capo Stalin, al 
suo valoroso eserçito rosso, agli indo- . 
miti part~giani, 'agli uomini ed alle 
donne delle Repubbliche Sov ietiche, 
il nostro commosso t d entusiastico 
saluto d eve giungere come un mes­
saggio fraterno dell'Italia proletaria 
e martire alla Russia prole-taria e vit­
toriosa . . 

Presa nel suo insieme, l'esperienza semi. 
secolare del socialiSimo it.a!iano presenta 

. -- a lato di una moleJ imponente d~ con­
crete realizzazioni sodali e· politiche __, 
un evroi·e fondamentale dovuto ·alla soa.r­
sezza di intuito di volontà di senso poli­
tico. Questo errore si 11Ìtrova alla radice 
della degen€.razione riformistà del mar-

. ,xi sino ·e di quella massimalista. 
ll rifo.rm~mo è degenetl'at4;) in. opportu· 

nismo quando ~ a partire td'al 1900 - ha 
s-acrificato 1' opposi.z.ione-allo Stato monar­

' chico e borghese al collSeg:bimento di 
rifol"'lle sociali ed economiche in sè molto 
importanti, ma che conseguite a prezzo di 
un compromesso co~ lQ Stato, indeboli­
scono la coscienza ·r:i\l'ollJ,Ziionaria del pro­
letariato e tendono a creare una sorta di 
assurda mezzadria del potere nella qu.ale 
il proletariato dovev1a inevita.bihnente ave. 
re la peggio. Non è quindi la ciforma che 
noi, socialisti rivoluzionari, combattiamo 
nel rifol"DDÌ.ssi:ilo•, zn,a il compromesso p•e,rma­
nente con ,la borghesia e oon lo Stato, e 
quello che Marx chiamava il cretinismo 
parlamentare, 

A sua volta il massimalismo. è degene; 
rato in settarismo, confundendo rivolu­
ziolllarismo ed inu·ansigenza, che sono due 
co:Se profondamente diverse. L~· prova del­
la sua Ì'illiilaturità politica il massimalismo 
l'ha data neJ. 1920 con l'occup,a.Zione dielle 
fabhriche, che iri sè era una · gnande .eSpe­
rienza rivoluzionaria, a condizione. però . 
che il .proletariato ·occupasse la fabbrica 
delle fabbriche, cioè il pote~. Infatti ogni 
lotta tdi classe è ùna lotta pol,itioa nei sen­
so oh e si decide sul terreno dello Stàio,. e 
per i m~rx.isti, è un .assioma che soltanto 
la potenza dello Statò. può essere 1a ·leva 

. per SipOSsessare la classe capitalista e rior­
ganizz-are la p.roduzione ~a . base della 
socializz~ione dei mez~i di produzione. 

La conquista dello Stato: questo è il 
punto di mora dei socialisti i quali non 
sepa~ano ~a lotta politica d•a quella . eco-. ' . nonuea. 

Ma chi .dice conquista dello Stato (e lo 
dioee sul serio) dioe lotta senz.a quartiere 
contro lo Stato esistente. ln Italia lo Stato 
.dietro .il quale 'si riparano le forze ·sociali 
reaziona,rie è. lo Stato monarchico, perciò 
la. lotta contro lo Stato borghese è es~n­
ziahnente .La lotta . contro la monar.chia_. 
Pe:mhè trionfi la volontà popolare, la mo. 
DJa'rchia '' de!Ve sparire~ · Fra l'una: e l' altr.ll 

\ 



la lorza dedderà, e all'occorrenzà la 
violenza. 

Così da un discorso sulla tradizio­
ne noi siamo .arrivati alla definizione 
di uno dei prin~ipali obbiettivi ri· 
voluzionari del partito socialista: -
la distruzione dello Stato monarchi­
co - la lotta per impedire che esso 
si ricostituisca sotto forma pseudo 1i· 
berale o pseudo democratica, dopo 
di essere crollato sotto là forma fa. 
sdsta. 

E siccome questo obbiettivo non è 
soJtanto quello della classe operaia, 
ma anche quello di certi ceti pict>olo. 
borghesi o addirittura borghesi, siO: 
come fra gli stessi monatchid ve ne 
sono che per ragioni contingenti lot· 
tano contro questa monarchia e que­
sto re, ecco perchè il partito socia· 
lista, ~he ha· appréso a sue spese co­
me il rapporto fra rivolu.tionarismo e 
intransigenza sia del tutto . arbitrario 
e fantastico, si alela nella lotta con 
tutti quei partiti coi quali ha un trat­
to di cammino lungo, breve o anche 
brevissimo da fare assieme. 

Per il resto: chi ha più filo tesserà 
più tela. 
........................................................................................ 

· Per l'unità~ d'azione 
L'« Unità>>, il ·giornale del Parti­

to Comunista Italiano, nel suo nu­
mero del 26 ottobre u. s., commen­
tando il patto di unità d'azione col 
Partito Social1sta, dopo aver rilevato 
che esso è un primo ed importante 
passo verso il raggiungim.ento del­
l'unità politka d~lla classe operaia, 
s.crive: 

« Solo una tragica esperienza, e du­
re e crudeli sconfitte, permisero, al­
l' indomani della vittoria dj Hitler in 
Ger ania, dì ~reare le ~:ondizioni per 
una ripresa del processo ~i unlfit~a­

zione politica della classe operaia. Ed 
è legitt;.mo orgoglio dei partiti comu­
nista e socialista d'Italia di aver su­
bito marciato in questa direzione, con 

. 1a concl!lsione del primo patto di 
unità d'azione che, firmato a Parigi 
nel 1934, ha ricevuto in Spagna glo­
riosa consacrazione dal sacrificio dei 
m.Iitanti comunisti e socialisti ~aduli 
combattendo nelle file della Brigata 
Garibaldi, Da allora sempre più, nel 
corso delle dure ed .alterne vicende 
della lotta contro l'hitlero-fascismo, 
in Italia, in Spagna, ir1 Frane :a, la 
realizzazione dell'unità politica è ap· 
parsa come una necessità per lo svi· 
luppo del movimento operaio e per 
la realizzazione dei compiti storici 
che si pongono alla classe operaia. 

Questo pronlema si pone oggi in 
Italia con ·rinnovata concretezza, 
mentre si apre per il proletariato ita­
liano un nuovo periodo di vita poli­
tica e di grandiose battaglie »· 

e: ••• Nell'ora tragica che attraversa 
oggi l'Italia, presa tutta nelle fiamme 
della guerra combattuta co~tro gli 
invasori nazisti, mentre attraverso le 
lacerazioni prodotte dal conflitto si 
va operando un profondo rivolgimen­
to daf quale dovrà nascere per il no­
stro popolo un nuovo avvenire, gran­
diosi compiti storici spettano alla 

· classe operaia, avanguardià di tutta la 
nazione. E' merito del documento 
firmato dai due partiti aver indicato 
ciò con chiarezza, come premessa e 
·guida per l'unità d'azione. Per que­
sto il patto diventa un elemento po­
sitivo della vita nazionale, e come 
tale, deve essere accolto con soddisfa· 
zione non dal solo proletariato, ma 
da tutte le forze sane e progressive 
del paese » ·• 

A Roma, 50 elementi particolar­
mente fortunati fanno da informato­
ri, autisti, interpreti etc., al tenente 
Bricklev, capo dell'ufficio della Ge­
stàpo di via Tasso 155; l'avv. Berna­
sconi, della F derazione fasciEta, com· 
pie per la Gestàpo le inchieste a C'a­

rico degli arrestati politici e l'avv. 
Giannetti si è trasferito a Torino per 
prendere contatti a fine provocatorio 
e delatorio con quelle formazioni an­
titedesche; i meno fortunati si devo­
no limitare a fare la spia occasiona­
le, nella vana fiducia che i loro atti 
ed i loro nomi non vengano accura­
tamente registrati dai patrioti, per la 
certa resa di conti finali. 

, l r , 1, . i cq 
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L'Italia e la conferenza di Mosca alla prim~ vittima del brutale irupe· 
riulismo nazista. Ed è evidente, a 
pTescindere da ogni considerazione 
di ordine sentimentale, l'importanza 
di tale decisione nei riguardi dell'l· 
talia, almeno fino a che non sarà sta­
ta raggiunta quella unità europea, 
nella quale le questioni di confini e 

di più o meno complicati eqùilibri 
saranno necessariamente superate 
una volta' per sempre. 

I risultati della conferenza triparti. 
ta d1 Mosca rivestono un'Importanza 
che va molto al di là del fattore mi­
litare e di quella che può dirsi la 
pohtica di guen-a. Nòn soltanto easa 
ha fatto definitivamente crollate Je 
ultime spe1 anze tedesche .. di specu­
lare sopra eventuali divergenze tra le 
democrazie occidentali e la Russia 
soyietica, ma ha gettato per di più 
le prime basi per Wla collaborazio­
ne pacifica e costruttiva, alla quale 
dovranno essere chiamati a parteci­
pare tutti i popo1i, dopo cessa~o l'im· 
mane conflitto. , 

Particolare attenzione è stata dedi­
cata al problema Itahano, al quale è 
consacrata un'apposita dichiarazione. 
Esso si presenta oggi sotto due aspet­
ti distmti, ma collegati: come pw­
blerua mterno, che pure ha notevoli 
riflessi di carattere internazionale, 
del regune politico, cioè, .che lo Sta­
to italiano dovrà assumere dopo il 
crollo deJla dittatura fascista; e co­
me problema propriamente interna­
zionale, che a sua volta si riverbera 
anche sul problema interno, della 
posizione che· al nostro paese dovrà 
essere fatta nella nuova k.urupa che 
llscirà dai Jrattati d.i pace. 

riato, che vent'anni di fascismo ave· 
vano portato all'attuale estrema mi­
seria. Questa volontà si era già aper­
tamente manifestata dopo il 25 lu­
glio, nel breve intervall9 di tempo i~ 
cui lo consentirono le misure poli­
ziesche del governo Badoglio. Ed è 
nedessario sottolineare che per elimi­
nazione del fascismo noi socialisti 
non intendiamo soltanto la distruzio­
ne della macchina governativa e pa­
ragovernativa creata dal fascismo -
monarchico o repubblicano - con la 
simultanea implacabile punizione 
de.i responsabili grandi e piccpli, ma 
intendiamo altresì l'eliminazione di 
tutto il marciume economico e socia­
le dal quale trasse orig .ne ed alimen· 
to il fascismo. Soltan:o un profondo 
e sincero rinn.ov.amento della società 
italiana potrà formare la base di un 
rinnovato costume polit•co èd offrire 
al tempo stesso agli altri paesi la ga­
ranzia della volontà di pace, di la­
voro e di collaborazione del popolo 
italiano . . 

Sotto l'aspetto internazionale, la 
conferenza non ha preso, e non po­
teva prendere, decisioni che vanno 
evidentemenle rimesse alla cop{eren­
za della pacè. Dopo aver. riafÉerrnato 
in linea generale il principio dell'au­
todecisione e dell'indipendenza di 
tutti i popoli, la conferenza ha però 
toccato in modo particolare due pun­
ti, che per diverse ragioni, interessa­
no specialmente l'Italia; 

Con rimpegno di ristab .Jire un'Au­
stria indipendente, ha mostrato di 
voler perseguire fermamente il pl'O­

posito di smob'.litare la grande Ger. 
mania di Hitler, rendendo giusti~ia 

D'altra parte, con la preannunciata 
inclusione della Grecia e della Jugo­
slavia nel Consiglio per l'Italia, la 
conferenza ha tratto le fatali ,conse­
guenze della folle politica di aggres­
sione fasc ·sta. Dipenderà da noi, da 
ciò che saprà fare il popolo italiano 
in armi, dal modo in cui ci presente­
remo alla conferenza della pace, il 
modificare quanto più possibile a 
nostro favore la situazione. E qui si 
mostra ancora una volta la stretta in-

terdipendenza tra l'aspetto interno e 
l'aspetto internazionale del proble­
ma italiano. Giacchè, dopo la confe· 
renza di Mosca si pone per l 'Italia 
più urgente che niai la necessità di 
creusi Uili governQ che abbia l'auto­
rità :morale pe:r df>m!mdarc agli ita­
liani i nuovi sacrifici impQsti d~lla 

nuova guerra e, al tempo atesio, per 
presentarsi a fronte alta ai delegati 
degli altri paesi ne conferenza del· 
la pace; e <li farsi un esercito, nel 
.quale si incorpori la volontà di ri· 
scaHp del p.os~r() pQpo}Q, Un gQverno 
ed un esercito schiettam~nte popola-

ri ed t!Senti da QJni cprrespQnsahili­
tà,· politica o morale, cpu il fasciimQ: 
vale a dire propr:iQ quell'esercito e 
quel governo che jl re e Badoglio 
tior.. possoJlp e non potranno mai 

dard, 

Per quanto riguarda il primo aspet· 
to, va detto subito che le delibera­
zioni della conferenza di Mosca c1 ri­
conoscono nè più nè meno di quel 
che eravamo in diritto di attenderci. 
Liqu.dazion.e inesorabile del fascismo 
e di oifii sua sciagurata derivazione; 
riaffermazione del pieno e sacro8an· 
to diritto del popolo Italiano di sce· 
gliersi la forma eh governo che desi­
dera; riaffermazione altl.esì, per lo 
immediato presente, della necessità 
d1 rendere più democratico il gover­
no italiano, chiamandone a iar part ... 
i rappresentanti delle corxeuh popo· 
lari che hanno seili.J're combath.tu 
contro la tirannia fasc1sta e ripl·Isti­
nando integralmente le hbertà ele­
mentari di culto, d1 stampa, di asso.. 

La resis enza contro l'occupazione 
tedesca sl rafforza in Italia 

ciaz~o.ne. . 
Con t(Juest'ultimo punto, la .confe· 

renza d1 Mosca è veauta chiaramen· 
te inco ...... tro all'esigenza, da noi co­
stantemente fatta valere e nettamente 
espressa dal Comitato di LiberaziO­
ne Nazionale nei suoi due successivi 
ordini del giorno, di mettere a capo 
della guerra di liberazione un gover­
no straordinario di salute pubblica, 
formato dalla avanguardia antifasci· 
sta del popolo italiano e che costituì· 
sca sincera espressione della volontà 
di rinnovamento che anima oggi il 
nostro paese. Intendiamoèi bene : si 
tratta di qualcosa di ben diverso da 
quella sommaria spolveratu.l'a che 
Badoglio avrebbe voh1to dare ali' at­
tuale governo regio da lui presiedu­
to, col chiamarne a far parte qual­
che rappresentante dei partiti anti­
fascisti. 

Per divenire veramente popolare, il 
governo deve trarre la sua investitura 
dal basso, e nor{ dai circoli di corte; 
per poter condurre davvero e sino in 
fondo la lotta di liberazione, esso de­
ve risultare composto di autentici an­
tifascisti, restando esclusa ogni couta­
minazione con uomini comunque 
compromessi con il cessato regime. 

Ancor più esplicita è la concordan­
za delle dichiarazioni fatte a Mosca 
circa l'autodecisione popolare italia· 
na sulla forma di governo e circa la 
radicale eliminazione del fascismo, 
con i principii proclamati dal Comi­
tato di Liberazione e da noi sempre 
energicamente sostenuti. 

La decisione ultima in merito alla 
forma istituzionale dello Stato spetta 
naturalmente al popolo italiano, TJ­

t~rnato consapevole autore del pro­
prio destino. Questo diritto rappre• 
senta per noi un post.ulato intangibi­
le e siamo certi che il popolo saprà 
esprimere con piena maturità di scel­
ta, ammaestrato dalle sue 11tesse sven­
ture e dalla sua stessa trag ea eipe­
rienza degli ultimi anni, quelle {o-r­
me politiche e sociali che meglio cor. 
rispondono ai suoi ideali ed alle sue 
categoriche necessità di vita, 

Pe1· quanto concerne poi la com~ 
pleta, inesorab :}e liquidazione del fa. 
scism.o dalla vita nazionale, la con­
ferenza di Mosca non ha fatto :?he 
suggel1are la pre ci~a volontà della 
enorme maggioranza del nostro po­
polo1 ed in pr.ima linea del proleta-

1 

Un rapporto dei nostri compagni 
di Milano sulla aitua~igr..e delle re­
g:on· centro-settentrlonali, permet.. 
te di constatare che la l"e8istenza con~ 
tro l'occupante tedesco si rafforza ra· 
pidamente. Gli atti si sahotagg:o so­
no frequenti e così pure gl scot; trl 
fra i volontari della libertà ed i te· 

deschi, o i loro miserabili sgherr i 
fascisti. A Torino e a Brescia i pro­
vocatori fas~isti sono i~ti a~~accati a 
bombe a mano ed hanno la!lciato sq l 
terreno morti e feriti. Scontri fra 
partigiani e na~isti sono segnalati nel 
Leccese, in val d'Aosta e n~ll'Udine· 

se. Nelle officine di Mila~o 1t di l'~ 
rino e di Gen~va si lavora poco e 
male e non soltanto a causa dei bom· 
bardamenti. A Genova il crollo di 
un ponte ha inutilizzato per diversi 
giorni una delle camionabili di mag­
gior uso per i tedeschi. I contadini 
della valle Padana e di Jtpmagna or· 
ganizzano con molta lnergia la resj­
stenza alle razzie tedesche. In tutte 
le provincie l'assisten.za alle bande 
prende la forma di una manifesta· 
ziòne nazionale di solidarietà alla 
quale partecipa gente d'ogni ceto e 
di ogni fede, ed anche sacerdoti, 

L'odio contro l'occupante è gene­
rale, ma è in un certo senso un odio 
impersonale, tanto più che molt: sol­
dati tedeschi lasciano chiaramente 
intendere di condividere i l!ent.wenti 
delle nostre popolazioni e di attende. 
1e l'ora della rivolta con la stessa 
ansia con la quale noi l'attendiamo. 

Invece l'odio contro i fascisti cosi­
d~tti repubblicani non conosce linùi 
e abbraccia nell'insieme capi e gre­
gari. L'accentuarsi della lotta. popo· 
!are contro l'occupazione tedesca dà 
un tragico risalto al ruolo dei provo­
~atori, delle spie e dei venduti in 
camiciJJ ner~! So~o i fascisti che pre­
parano le liiit~ deJli os~aggi, che or­
ganizzano il pedir...amentò tJ P.arJiesto 
degli antifascisti, che facendoii pas· 
sare per patrioti cercano d : intrulo­
larsj. nelle bande per 'denunciarle e 
vcnderle (ciò è successo nei giorni 
scorsi a Terni). Sonq i fas.c.tsti che 
col pretesto della lotta eontro i) ruer· 
cato nero, di cui sono ad un tempo 
gli agenti ed i clienti prefer"ti, cer­
e no di dieorganizz.are l'assister.:r;a 
alle bande. In · U'Ia p11r9la essi sono 
~!:li aus liari della Gcstàpo, llOJI.O l'oc· 
d tio della Gestàpo nelle nostre città 
e nelle campagne. I fascisti aggiun-

gono · così nuovo ~ijm~ntq ai ~otiyi 
di d :sprezzo e di odio che h~o 
accumulato nel corso di venticinque 
aniJi di lerroriamo musaoliniano, In· 
v·~Jno ftSSi cq:canp di pontrob•lflnci~re 
l' o<lio del popolo facendo della de­
magogia antÙ:nonarcbicfl Q mag~ri 
socialista. 

Il trucco è 11uerile e non inganna 
nessuno. . 
" Lo stesso lurido Farinacci se ne ren· 
de conto e tira stilla briglia. « L'im· 
pr~s.si~ne nostra - scrive - è che 
in qualche ~QP,~ S.i. yoglia far breccia 
sugli operai cQn l~ p1~ ~ose~ J]~­
m~sse ». E aggiub.ge: IX Occorfe es· 
§er~ p11Jd,enti »~ Nqn s"mo, no, le im­
pru<k~e ~ei fascisti in maleria di 
demagogia sociaJb ~~e ~ompf,'om~t­

tono le camicie n~re, Sono i loro ~tti 
di provocazipn~ e di spionaggip a fa· 
vore deU'invasor~ te~sco, 

La mis!U~ è colJn;t ip lP.tte l!} prQ· 
vincie. L.a guerra civile cova nt~gli 
~n.iJQ.i e divam~rà irresistibile. Sap· 
pia 111 cric~a miserabile dei Mussolinj. 
Farinacci-Pavol~ che }:Wssuna r~­
sponsabilità resterà imp~nita, che i 
nQmi delle spie Spn,;~ coppsciu.ti co­
me sono Bono.sciuti i pochi funzionari 
che tengono il sacco aj fascisti, che 
tutti e ciasC'!lllO sono coptrollati e che 
nell'ora della resa dei conti non ba· 
sterà più2 come il 26 luglio, togliersi 
dall'occhlello la ~:Jimice 0 11tracciare 
con gesto teatrale la t~ssera f!ella ver­
gogna e del tradimento, per acquista. 
re diritto di cittadinan~a. 

Nulla sarà dim~nticato. ' 

Tutto sarà pagato, 

$•* 
La spogliazione 

delle acciaierie di Terni 

Dopo i bombardamenti T-erni cono­
sce una sciagura ancora peggiore : la. 
sistematica sì>ogliazione delle acciaie­
rie da parte dei tedeschi. Da. una set· 
timana. i tedeschi '3tanno smontando 
j fo~q.i' Martin e tuttè le macchine che 
vr~~>~nt!f.P.o . p~r essi ~P.!!- speciale i~­
portanza.: ~O.QOO ppef,$i 'Sf:H'Jo cqsì mi­
nacciati di restare senza lavQrò. Npqp­
stante dò essi !!Ono decisi a !lòn an­
dare schiavi in Germania. 

L~ resistenza di Brescia 

V~a bomba. è St/1-tlj. l:BJlciat#!- contrP 
lfit casermq. qellil' milizi~. Due militi :<>o­
no rima'3ti ucc~~i e sut fllott9 i f!!-scisti 
hanno cercato di insoenq..re un~ dell!3 
solite speculazioni che però è ca-duta. 
11el V!Joto. !~vece la cittadinanza 4a 
~vuto mlX!o gi m~I).ifest~re i suoi sen· 
timenti il il, novem'Qr~ cpvrendp di fio-

ri i monumenti delle Dieci Giornate e 
di 'Fito Speri. . · · 

I faAeis.ti ha.nno cercato' a. più ripre­
se di provoca1·e- la. foUa e• in definitiva 
hanno dovuto limitarsi a denunciàre 
alla Gestapo i migliori cittadini. 

Torino senza carbone 

Gli innumerevoli appelli tedeschi 
P~rche gli operai partano in Germa­
ma non 11anno quì .'lor~ito alcun effet­
to. ~ tedesch~ stanno cosi provocando 
la. disoccupa.z.10ne. AJla Fiat es'3i han­
no SJ?-O~ta.to molte macchine, ma giac­
chè 11 sistema. non è parso sufficiente 
essi §Ono ricorsi a-d una misura più ra­
dicale ~opprimendo l'invio del carbo­
ne. Si spera co'!i di piegare l'indomita 
resistenza degli operaj. Ma è un cal­
colo sbagl,iato. 

Una. bomba è stata lanciata contro 
una caserma di militi fascisti per pro­
te~t.a contro le provocà.zioni delle ca.· 
miCie nere. Si contano quattro nwrtt. 

Amore sospetto 

Il fasci'3mo emiliano e romagnolo è 
quanto mai ~a~concio. Incapace di 
mo;rdere esso SI nduce al ruolo di spia 
dei tedeschi. E per soprap1mercato fa 
della demogogia. I gerarchi vai:mo pro­
mettendo un aumento del · cinquanta 
pet cento dei !'!aLari e minacciano di 
fare occupa.re le fabbriche e le azien­
dfl agricole, 

Tanto amore per il proletaria.to è più 
che sospetto -e si può di;re che non uno 
&?lo ~ei nostri operai e dei nostri brac. 
~anti abbocca. &U'a.mo. Ci vuole altro 
per rifare una verginità alla gente in­
fl!Jile del littorio !' 

La battaglia della radio a Cremona 

Cremona è àttualmente la c1ttà èo­
ve la reazion~ e più SE:lvera.. Ciò si de­
v~ a r&os Farina.cci cui brucia. sangui· 
nos~UDente la. fenta del W luglio quau­
~o d'un trattq la città mostrò il suo 
ye~o :r<>lt.o at~cando i fascisti e le 
IStltuztom fasCiste. Farinacci sa che 
ha dav~nti a ~è pochi mesi pE:lr spa· 
ùrontlggta.re p11ma di prendere la fu­
ga con Je sue amanti e i suoi milioni 
per altri lidi. . 

At;.ualm.f'lnte ,~i ~volge a Cr~mona la 
b~ttag•i&o qellfl. radio, 'fll-rinacc.i h~~o fat­
to pr~nr.iflrf'l due .misuri) : controllo Ile­
vero delle audizioni di Radio Londra • 
obbligo a tutti gli esercenti pubblici 
di tener{l aperta la radio-Roma· duran· 
te la trasmissione del notizia,rio ... te­
desco. 

rnutile dire che tutta. Cremona ride 
d~llp zelo P,el r~~os &pQd~stato. 

Pt!P&Ftazio"o di uffieiatl 

I tedeschi avevano concentrato ad 
OiìtÌp. 400 uffi<Jiali italiani. Renato Rio­
ci ~ ha visitp.t~ a li hn. vivamente asor­
ill:-tl. nel lorg tnteras~e. a pa.ss~~ore .nei 
ranghi dfllla mili~ia fn.<>oi11ta. ; avendo 
ind~vi4uato tre suoi con01~eenti perso­
nali, su questi ha potuto esercitare 
una pressione tale da attenerne l' a~e­
sione. Ma tutti gli a.ltri si sono rifìu­
tat~ : i tedeschi li ha.nl}o subit~ depor­
tati a Strasburgo ne1 vagom-bestia­
rne piombati. già troppo tristemente 
noti ~!-gli italiani come agli a.ltri po­
poli soggetti alla tirannia nazista. 
• ..·· • l l ' 

Lettera 
di un· generale 

1t P.ront~ dell" l.ib,razione dovrà 
aver~ Ull propri~) ~•erçit9, por ~c@c· 
Ci§r! il ted4J8CO t} di•t'rUBKtlr, Il f~s~j-
"lf!ft. . . 

, suoi capi .tovrt'flft t~ssero ta.Ui 110· 
mtni "ettament., sg~nci•ti daU' fer·mo 
sociali e lnilitari del passato. Uomini 
di ralflcata fede rivoluzionari•, rigo­
rosi os"lltori di ordini o nel tt-Jt· JiO 
ste~o. ardenti animatori do i propri 
pomuu. 

Q14~st~ - costltuir~rttto jl fgncf~monto 
dell~ forze armate. RtJclutame~tt•T 

Scartiamo senz'altro lta cot~rçizio"e 
dt~lla leva, pttr propugttare la forma 
volontuia, oa.o meclio- •i addice all'ln­
dole dol popolo italiRIIO~ rlc&to di tan­
to nobili o gloriowo tr!ldizioni vQionta· 
riatichç. ~ljtaUano st~ttta 3 çomb~t. 

tere la guorr~ (( "''" ~eptit~ ». l gli. uo­
mo di radicata civiltR t di cosclonto 
mentalità, rton patò cqmb~tt•re seua 
fo~ o sentimento. Nort può oesore 
tpinto •vanti come una macohina o un 
armento. Dove avere convincimento 
ed entusiasmo, 

Lo dimoatra l'infelice guerra Inco­
minc-iata il 1.0 giugno '48, dove tutto fu 
decacUmento e sfacelo. 

Ma qùi in Roma, a San Paolo. nel­
le tristi giornate che conosciamo, dove 
la lotta contro i tedeschi fu più vio­
lenta, comandanti monarohici riconob· 
bero che << i civili si erano battuti me- ~ 
glio dei militari». Questo dice tutto. 

. Nella nuova battaglia di Romà ch~.t 

si approssima, il Fronte della Liberà­
zion~. ~chiererà in _lotta i propri b!t­
t~glto-nJ. Da! loro (U~WnH dai sacrtfi· 
Cl sopportati, dalla loro fermezza, lp­
glesi e · americani · comprenderanno la 
forza nuova dell'Italia. riconoscendo 
in essi il primo nucleo dell'esercito P9· 
polare volontario, i' qual!. rapid~"'~"· 
te crescendo, pass.erà presto ad opera­
zioni risolute di più vasta importan­
za, p~ r riscattar!' la vergogna del pas­
llatp. 

Che · jl pop9l9 si gretJari fil'! ~'ora ~l-
l'appello f · · 

* 


